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nfoità 
Giornale fondato 

da Antonio Gramsci nel 1924 

Dopo la sconfitta 
PIBTRO COLINA 

H anno ucciso Palermo? È lecito domandarse
lo. Mai come in questa occasione la città 
sembra seduta, persino spezzata. La •prima
vera», il pool, la retorica di tutta quella fase 

a ^ ^ ^ ^ ^ K sembrano svaniti. Ed ogni frammento di 
quell'esperienza, dalla Rete al Pds, appare 

sostanzialmente incapace di fare un discorso alto, grande, 
unitario, per Palermo e per la Sicilia. Ora già compare una 
nuova retorica, quella dei «resistenti». È un gioco di dichia
razioni, di chiacchiere, di insulti davvero, ahimè, da anti
mafia da corteo. Ci si rincorre a chi la spara più grossa. Ma 
la mafia, davvero, non si spaventa delle chiacchiere: delle 
parole giuste si. Quel no - naturale, morale, civile - di Libe
ro Grassi agli estortori e quella denuncia precisa e circo
stanziata. Libero, radicale e democratico, è come il brac
ciante del Quarantotto. Sa chi è il mafioso, il gabelloto di 
oggi, chi vuole limitare la propria libertà e il proprio inalie
nabile diritto. Parliamo chiaro allora della sconfitta che Io 
Stato democratico ha subito, e che abbiamo subito anche 
noi, movimento contro la mafia degli anni Ottanta; noi. che 
ci siamo fatti Stato (eravamo Stato: Falcone, Orlando e Riz
zo, l'Alto commissariato), rispetto a quel concreto Stato si
ciliano, e cioè il potere politico, che prima conviveva con 
la mafia in modo indivisibile. Ma questo nostro tentativo 
grande e generoso, che ha determinato tanti nuovi orienta
menti nella società civile, si è chiuso. Ci siamo fatti Stato, 
ma nell'ufficio a fianco dei «golpisti» di casa nostra trama
vano in uno Stato che era illegalità, favore, incapacità di tu
telare il diritto, mafiosità. E oggi quella nostra linea (rifor
mare lo Stato, rinnovarlo, aggiustarlo) appare inadeguata. 
Come ci ha ricordato Bobbio lo Stalo non è neutro: lo Stato 
del '91 è quello di Falcone che è spinto a lasciare Palermo 
e a rifugiarsi al ministero di Grazia e Giustizia: io Stato è 
quello di Orlando che è costretto a fare dall'opposizione la 
caricatura, spesso inoffensiva, delle proprie dichiarazioni 
quando era sindaco; lo Stato anche del Pds siciliano in cui 
- lo dico sinceramente in modo autocritico - abbiamo 
cambiato troppo poco; ci siamo chiusi, fra di noi, in un infi
nito dibattito intemo. 

Siamo capaci allora tutti, in modo unitario, di una rifles
sione critica e vera? Non lo dico pensando prima di tutto al 
6,5% del Pds nella città di Palermo. C'è anche questo dato 
sconfortante. Ma lo dico soprattutto guardando a Palermo, 
guardando quel silenzio, quella gente muta che guardava 
sabato mattina sfilare il piccolo corteo per la città, questa 
indifferenza. Abbiamo, certo, le dita a segno di V di Davi
de, la dignitosa fermezza della famiglia Grassi, l'amore per 
la fabbrica e per la città (non solo l'attaccamento al pro
prio posto di lavoro) delle operaie della Sigma. Ma non ci 
può bastare. Né ci basta il ricordo del si di giugno o di quei 
tanti palermitani che votando Orlando hanno voluto dire 
che occorre cambiare. Non ci serve incolpare la gente. 
Dobbiamo piuttosto dirci e dire a tutti che la nuova mafia si 
è fatta Stato. Le leggi della Repubblica Italiana e la Costitu
zione non vigono in gran parte del territorio. La mafia im
pone le sue leggi, determina le sue tasse, amministra il suo 
fisco, offre la sua protezione, vende denaro a costi compe
titivi, e soprattutto punisce implacabilmente e esemplar
mente, a differenza dalla Repubblica Italiana, coloro che 
violano il proprio ordine antidemocratico. Ed entra nel gu
scio delle istituzioni, compra e sottomette chiunque e qual
siasi cosa, si veicola attraverso intere correnti di partito, co
me quella andreottiana nella De, talvolta vere e proprie co
sche. Si impadronisce delle Usi. vive negli assessorati re
gionali, condiziona la formazione di molte leggi. Il credito 
pubblico e quello privato divengono un anello decisivo di 
questo sofisticato sistema. E tutte le discrezionalità, i clien
telismi, le violazioni del diritto divengono il terreno su cui la 
nuova mafia prospera. 

L a società è dominata. In essa agiscono energie 
sane, vitali, importanti. L'ortofrutta di Vittoria, 
l'artigianato diffuso, le spinte produttive di Ca
tania, la professionalità di tanti giovani tecnici, 

^ _ ^ e tanti altri fermenti sono modernità, guardano 
all'Europa. Ma l'assalto a tutto ciò che è auto

nomia configura un fenomeno colombiano. Molti ormai 
giungono a pensare davvero che Palermo e la Sicilia siano 
irredimibili, e che l'unica possibilità sia andarsene; altri so
no costretti a chinare il capo e a subire. Ma c'è tanta gente 
che non la pensa cosi. C'è Libero, che non cerca medaglie, 
ma è cittadino; ci sono i commercianti di Capo d'Orlando e 
la Confesercenti di Palermo, fatti collettivi di opposizione. 
Ecco: a quelle manifestazioni la gente è poca perché non 
si fida dello Stato, e neppure del suo numero verde (un im
prenditore ci ha detto: non so chi c'è dall'altra parte del fi
lo) : subisce la dittatura delia nuova mafia e dei suoi garan
ti. Tutti sanno come Avellone, ora alleato del ministro Man-
nino, abbia fatto campagna elettorale a Partinico, zona di 
mafia forte. Pochi (nessun giornale nazionale) ci hanno 
parlato di Gianmarinaro, trionfatore alle elezioni regionali 
a Trapani, uomo di Andreotti, nato a Salemi, legato ai Sal
vo. E la mappa è presto (atta, provincia per provincia. Ecco 
il nodo della fase nuova. Dobbiamo mettere in campo un 
movimento che rompa un regime che ha tratti di partito 
unico, che ha tratti di dittatura. Non mi riferisco alla De, in 
cui tante forze sane e popolari ci sono. Ma alla vera no-
menklatura, evidente o nascosta, interna o estema alla De 
e ad altri partiti, di questo potere criminale. 

Da soli non ce la faremo, quindi, in Sicilia. Noi ci siamo e 
ci saremo, con la Sicilia degli onesti, dell'impresa, del lavo
ro, della cultura. Ma deve entrare in campo, e prima che sia 
troppo tardi, tutta l'Italia migliore; deve entrare in campo 
subito tutto il Pds. Ancora pienamente non lo ha fatto. 

.Intervista con Gerardo Chiaromonte 
«Sì a iniziative serie, no a leggi eccezionali 
Pubblicheremo i nomi dei candidati sospetti» 

«Caro Scotti, la mafia 
si vince coni fatti» 

• • Gerardo Chiaromonte, 
presidente della commissione 
Antimafia, non era tra le alte 
autorità presenti ai funerali 
dell'imprenditore Libero 
Grassi, ucciso dalla mafia per
ché non pagava 11 «pizzo». 
Un'assenza voluta? 
10 ho deciso di non andare a 
Palermo, pur esprimendo alla 
famiglia Grassi la mia piena e 
commossa solidarietà, per 
non partecipare ad un rito 
che, purtroppo, si ripete da 
troppo tempo. Un rito che, an
zi, non può che suscitare indi
gnazione, fastidio, anche nei 
familiari delle vittime. Le più 
alte autorità dello Stato e del 
governo, in queste occasioni, 
si precipitano sul luogo della 
tragedia e tutti fanno esterna
zioni di vario tipo. Vengono 
convocati vertici dopo i quali 
non succede nulla. 

È un riferimento alle parole 
di qualche ministro? 

11 ministro di Grazia e Giustizia 
Martelli, ad esempio, in que
sta occasione, ha detto che si 
è sottovalutalo il fenomeno 
dell'estorsione. L'affermazio
ne mi sembra stupefacente. 
Le numerose relazioni della 
commissione parlamentare 
antimafia hanno sempre sot
tolineato la gravità di tali que
stioni. Non solo. Alcuni mesi 
fa il congresso della Confeser
centi, ad esempio, ha discus
so a lungo di questo, anche 
quantificando la cifra delle 
estorsioni effettuate a danno 
di commercianti, imprendito
ri, artigiani. 

E allora da chi è stato sotto
valutato questo fenomeno? 

È la domanda che pongo io. 
Dal prefetto o dal questore di 
Palermo che non hanno prov
veduto a proteggere la vita di 
un uomo che si era esposto 
nella lotta contro le estorsioni 
mafiose? Dalle forze di polizia 
in generale? Da quel magistra
to di Catania che aveva ema
nato una sentenza secondo la 
quale era lecito pagare le 
estorsioni? Anche il ministro 
dell'Interno, subilo dopo l'as
sassinio di Grassi.ha usato, 
non sempre in modo giusto, 
parole, parole, parole. Egli ha 
ripetuto, tri l'altro, l'argomen
tazione bizzarra che fu di Do
menico Sica, secondo la qua
le più lo Stato incide e assedia 
la criminalità, più i delitti au
mentano. E qui parlo di due 
ministri, Scotti e Martelli, con i 
quali negli ultimi tempi mi so
no trovato spesso d'accordo. 

Sono positive le iniziative 
promosse dlrettemente in 
Sicilia da commercianti, im
prenditori? 

Io, pur non essendo andato a 
Palermo a compiere quella 
specie di rito, ora voglio anda
re a Palermo e a Capo d'Or
lando dove c'è una associa
zione di commercianti, costi
tuita per resistere a qualsiasi 
richiesta di estorsione. E in
tendo vedere se è possibile di
scutere di questa questione 
con i presidenti della Confin-
dustria, della Confcommer-
ciò, della Confesercenti. 

Ha un fondamento la tesi, 
rilanciata da molti, circa la 
necessiti» di misure eccezio
nali? 

Caro Scotti, fatti, non parole. Gerardo 
Chiaromonte non è andato a Palermo, 
ai funerali di Libero Grassi. Il presiden
te della commissione Antimafia non 
ha voluto partecipare ad una specie di 
rito ripetitivo. Andrà invece a Palermo, 
a Capo d'Orlando, ad incontrare l'as
sociazione dei commercianti che si ri

bellano e chiederà un incontro a Con-
findustria, Confcommercio, Confeser
centi. Annunciata la pubblicazione 
dei «candidati» alle elezioni in odor di 
mafia. Polemiche con Martelli, Scotti, 
Flores D'Arcais. Non leggi eccezionali, 
ma modifiche serie e un impegno coe
rente dello Stato. 

Succede come quando, du
rante il terrorismo, si invocava 
l'i pena di morte. Ho avuto, 
negli ultimi tempi, molti moti
vi di polemica con ii presiden
te della Repubblica Cossiga. 
ma in questa occasione riten
go che egli abba assunto una 
posizione giusta. Egli sostiene 
la necessità di applicare, in 
modo coerente, con un impe
gno straordinario, le leggi or
dinarie. Tra i numerosi soste
nitori di questa tesi delle leggi 
eccezionali ho visto, invece, 
che si è schierato anche Paolo 
Flores D'Arcais, in un giorno 
di distrazione dal suo impe
gno culturale fondamentale di 
queste ultime settimane che è 
stato quello di equiparare il 
fascismo al comunismo. Flo
res D'Arcais ha tra l'altro pro
posto di commissariare la Si
cilia, la Campania, la Cala
bria. Questa mi sembra, in ve
rità, un'assurdità totale. 

Non ha allora ragione nem
meno Scotti, nell'Intervista 
di ieri al «Corriere della se
ra», quando parla di guer
ra? 

Guerra contro chi? Questo è 
un pùnto molto delicato per
ché tocca i rapporti fra delin
quenza organizzala e politica, 
amministrazione. Non si tratta 
solo del sindaco o dell'ammi
nistratore corrotto. Ad esem
pio, per quanto riguarda gli 
appalti, sono le grandi azien
de pubbliche che agiscono 
nel Mezzogiorno e che ricor
rono a pratiche di collusione 
con l'impresa maliosa. Potrei 
fare l'esempio della centrale 
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termoelettrica di Gioia Tauro, 
oppure quello di Isola Capo 
Rizzuto dove è stato aperto un 
procedimento giudiziario per
ché il ministero della Difesa 
ha dato appalti per la base 
Nato a imprese mafiose. 
Quindi tomo a chiedere: la 
guerra contro chi? La lotta 
contro la mafia esige una se
rie di misure repressive, ma è 
anche un fatto politico. 

È fondata la tesi di Scotti sul 
. passaggio dalla presunzio

ne di Innocenza, alla pre
sunzione di colpevolezza, 
lier gli imputati di reati ma
fiosi? 

SI, ma anche qui bisogna pas
sate ai fatti. Tale questione è 
Maia posta dal presidente del 
Consiglio alla commissione 
ami-mafia, due anni fa. An
dreotti parlò, a dire il vero, di 
un passaggio alla presunzio
ne di colpevolezza, dopo la 
.sentenza di secondo grado. 
Ora Scotti vorrebbe anticipare 
a dopo la sentenza di primo 
giado. Questo, secondo me. 
complicherebbe la soluzione 
del problema. Ma su questa 
misura, dopo la sentenza di 
secondo grado, non credo vi 
sarebbero grandi opposizioni 
nel Parlamento. E tuttavia in 
du>- anni non si è fatto nulla. 
Non è stata presentata nessu
na proposta di legge. Non si 
può, solo dopo un ennesimo 
assassinio, ritornare su vec-
c hit' proposte, senza agire. 

Come valuta Gerardo Chia
romonte la minaccia di 
Scotti di andarsene, se non 

gli danno gli strumenti ne
cessari per combattere la 
mafia? 

È una presa di posizione che 
io apprezzo. Ma il problema 
di un governo è quello di at
tuare, di presentare proposte 
e di farle attuare, senza lasciar 
passare due anni. A chi si ri
volge Scotti? A chi è diretta 
questa minaccia di dimissio
ni? Al governo nel suo com
plesso? Al presidente del Con
siglio? 

Quali albi mutamenti sono 
possibili, rispetto al nuovo 
codice di procedura pena
le, visto da molti come cau
sa delle sconfitte sul fronte 
antl-mafla? 

Noi abbiamo presentato una 
serie di proposte di modifica, 
relative alle parti in cui veniva
no resi più difficili i processi di 
mafia. Stiamo lavorando e 
spero che la settimana entran
te riusciremo a presentare un 
documento sulla questione 
chiave, sollevata anche da 
Scotti, relativa alla «prova». In
tendiamo anche ascoltare sia 
Scotti che Martelli, dopo il 
Consiglio dei ministri, per di
scutere gli orientamenti as
sumi. ,i. : , ' f 

E quale è la tua opinione 
sulla questione del Pubbli
co Ministero, tante volte 
chiamato in causa in questi 
giorni? 

È bene respingere ogni sugge
stione a subordinare il Pubbli
co Ministero al potere esecuti
vo. Non c'è dubbio, però, che 
il Pm ha compiti specifici, di-
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versi da quelli del magistrato 
giudicante. Esso deve essere 
perciò posto in grado di con
durre investigazioni, deve es
sere specializzalo per questo 
e avere a tal fine una polizia 
giudiziaria specializzata. 

La Commissione antimafia 
aveva approvato un codice 
di autoregolamentazione 
per i partiti, per impedire la 
elezione di candidati in 
odore di mafia. Che fine ha 
fatto? 

Credo che la prossima setti
mana potremo rendere pub
blici i dati forniti dalle prefet
ture per le elezioni ammini
strative del 12 maggio scorso 
e per le elezioni siciliane. 
Questi dati dicono che, sia pu
re in misura diversa, tutti i par
tili non hanno rispettato il co
dice di autoregolamentazio
ne, malgrado esso sia stato 
sottoscritto, a Roma, da Foria-
ni, da Occhetto, Craxi, La Mal
fa, ecc. Inoltre il decreto Scot
ti, da noi approvato, sui Consi
gli comunali inquinati da scio
gliere, deve essere applicato 
veramente e non rimanere li
mitato a Taurianova, a Casan-
drino, a Pantelleria. 

E sull'organizzazione delle 
forze di polizia non sono 
possibili Innovazioni? 

C'è il problema del coordina
mento di queste forze. È stato 
avviato un processo di supera
mento dell'alto commissario 
per la lotta contro la mafia. 
C'è chi vorrebbe oggi tre alti 
commissari per le regioni me
ridionali e si dimentica che ce 
ne era già uno con poteri am
plissimi, la cui attività non ha 
dato grandi risultati. Soprat
tutto Sica non è riuscito a 
coordinare, per sua stessa 
ammissione, le forze di poli
zia. Ma io non so ancora che 
cosa sia stato deciso e chi sia, 
oggi, il responsabile del coor
dinamento dell'azione delle 
forze di polizia. 

Chiaromonte condivide la 
campagna In cono che ve
de nel magistrati una spe
cie di capro espiatorio? 

Il nuovo codice di procedura 
penale è da modificare. È de
cisiva la questione delle «pro
ve» per i processi di mafia. C'è 
la questione della Corte di 
Cassazione che annulla la 
sentenze. Esistono, certamen
te, numerosi magistrati che 
non fanno il loro dovere. Det
to questo, io ricordo a quanti 
stanno preparando la Legge 
Finanziaria e a quelli che vor
rebbero leggi eccezionali che 
alla giustizia si riservano sem
pre le briciole. La prima misu
ra non eccezionale da pren
dere, sta qui. Il nuovo codice 
spesso non funziona per l'as
soluta carenza di strutture, so
prattutto nelle regioni a ri
schio. Ecco perché, secondo 
me, bisogna smetterla nel gio
co nazionale del tiro a segno 
ai magistrati. Un po' tutti si so
no esercitati in questo gioco, 
purtroppo anche il presidente 
della Repubblica e anche 
Leoluca Orlando. Quest'ulti
mo è lomato a sostenere che i 
magistrati hanno le prove nei 
cassetti e non le cacciano fuo
ri. È una affermazione senza 
alcun significato, anzi nociva 
nella lotta contro la mafia. 

Ci risiamo: garantismo 
sotto accusa per coprire 

le vere responsabilità 

GIULIANO PIS API A 

« N or si vive 
quando si 
deve, ma 
quando si 

- — — — — piò.. Il 
fai al smo 

dejli abitanti di Macondo. 
in «Cent'anni di .so itudi-
ne\ ben descrive l'aimara 
reciltà di chi oggi si oppo
ne - non solo a paiole -
alla violenza della elimi
na ita mafiosa. Ancora 
una vita spezzata. L nani-
me la condanna. Dolore, 
sconcerto e, soprattutto, 
rabbia. Ma anche Ic.cera-
zioni, divisioni. Pressante 
la -ichiesta di nome spe
ciali, di leggi più severe. 
Sotto accusa, ancora una 
volta, il nuovo pnxesso; 
sotto processo, ancora 
un i volta, il «garantismo». 

Certo, non basta ricor
dare - a chi oggi, in buona 
fede, chiede legji ecce
zionali - la denuncia della 
Associazione tra le vittime 
dell'Ingiustizia: dal 1946 
ad oggi gli innocenti per
seguitati dalla giustizio so
no stati oltre 4.600 000. 

Né serve rammentare 
che i principi ispiraicri del 
nuovo processo senio stati 
approvati all'une nimità 
dai Parlamento: e ru quei 
banchi sedevano molti di 
coloro che oggi strepitano 
contro le loro stesse leggi. 
O e he, tra coloro che han
no redatto le nome del 
codice, vi erano alcuni tra 
i magistrati che più :,i sono 
baltuti contro la piccola, 
grande criminalità 

l'ilo essere utile in «ice, 
ricordare che oggi - più 
che nel passato - numero
si ed efficaci sono gli stru
menti a disposizione di 
chi ha II non facile compi
to di opporsi alla crimina
lità mafiosa. Basti pensare 
alla possibilità, quasi illi-
milata, di dispone inter
cettazioni telefoniche. A 
quella, introdotta proprio 
dal nuovo codice, d utiliz
zare microspie e r.l n irnenti 
analoghi. Alla possibilità 
di lare indagini, arche per 
lunghi periodi, seize. che 
gli indagati ne siano infor
mati. Alla sostanziale abo
lizione del segreto banca
rio al potere, qua-si illimi
tato, dell'Alto Commissa
rio di fare accertamenti 
presso pubbliche ammini
strazioni, banche istituti 
di credito, società fiducia
rie e finanziarie. K, anco
ra, alla possibilità di pro
cedere all'acquisto simu
lato di droga, di ritardare 
ordini di cattura e di se
questro per non interrom
pere indagini nei confron
ti ilei grandi spacciatori. 
Ali; recenti disposizioni in 
materia di trasparenza e 
buon andamento della 
pubblica amministazione, 
con possiblità di indagare 
suj;li appalti e di bloccare 
delibere sospette. Quali 
mezzi più efficaci per ac
quisire elementi di prova 
nei confronti di un potere 
chi:, nell'omertà, ha il suo 
massimo elemento di for
za? 

Né si dica della diflicol-
tà di utilizzare i risultati di 
tali indagini in dibattimen

to. Le intercettazioni, gli 
accertamenti bancari, le 
indagini patrimoniali so
no tutti elementi di prova 
pienamente utilizzabili. 
Cosi anche, a differenza di 
quanto si sostiene da più 
parti, le dichiarazioni dei 
pentiti, se acquisite con le 
dovute garanzie per gli ac
cusati. 

Oggi, forse, i? diffusa la 
sensazione che, negli anni 
passati, la giustizia fosse 
più efficace e celere. Ma, 
in realtà, era solo più effi
mera, anche se più ecla
tante. Quante le «belve 
umane» date in pasto al
l'opinione pubblica? 
Quanti gli arrestati in ma
nette davanti alle teleca
mere? Capri espiatori per 
una opinione pubblica 
spaventata e disorientata, 
non sempre Irutto di inda
gini serie e approfondite. 
Troppo spesso si dimenti
cano i numerosi episodi 
che hanno sconcertato 
l'opinione pubblica; l'a
buso della csreerazione 
preventiva; il numero im
menso di detenuti (oltre il 
67%) assolti o scarcerati 
solo al momento del pro
cesso. 

E mera sugge
stione - o, peg
gio, volontà di 
coprire le vere 

—i«—— responsabilità 
- quella di attri

buire le cause e el dilagare 
della criminalità a norme 
eccessivamente garanti
ste. 11 problema non è 
quello di leggi insufficien
ti, ma piuttosto di ineffi
cienza, disorganizzazio
ne, rivalità, connivenze, 
mancanza eli uomini e 
mezzi. La soluzione non è 
quella di limitare, in alcu
ne zone del paese, le ga
ranzie per i cittadini: sa
rebbe come 'Colpire la 
maggioranza degli onesti 
e non la minoranza dei di
sonesti. 

Si cominci, ad esempio 
ad aumentate il bilancio 
della Giustizia, the ancora 
è fermo a meno dell'I % 
del bilancio statale. 

Si unifichino le diverse 
forze che indagano sugli 
stessi fatti, creando un 
unico organismo coordi
nato dagli ulfici del pub
blico ministero, A che ser
ve la duplicazione di inda
gini di polizia, carabinieri, 
guardia di lininza, alto 
commissariato: nessun 
improbabile coordina
mento riuscirà ad essere 
efficace nella lotta contro 
il crimine. 

È possibile, senza limi
tare i diritti e le garanzie, 
trovare strumenti e rimedi 
per rendere più efficaci le 
indagini nei confronti di 
chi vive nell'illegalità e 
nell'illegalità trae la forza 
per gestire il proprio pote
re. Altre soluzioni - come 
quelle prospettate da mol
ti di coloro che da sempre 
sono al governo - rischia
no di trasforma isi in facili 
alibi pei chi non vuole in
cidere in una realtà che 
nessuno Stato civile può 
accettare. 
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• i Dopo tanto Gorbaciov, 
serbi e croati, delitti di mafia, 
non deve essere sembrato 
vero, nelle redazioni dei gior
nali, trovare una notizia d'al
tro genere, abbastanza stuz
zicante da far discutere. Dap
prima apparsa in poche ri
ghe, all'interno dei giornali, 
sabato ha meritato il balzo in 
prima pagina, con commenti 
a caldo nelle pagine succes
sive. Ecco di che si tratta: un 
neuroscienziato americano, 
Simon Le Vay, ha pubblicato 
sulla rivista Science I risultati 
di una sua ricerca anatomica 
su alcuni morti di Aids. 
Un'infinitesima zona dell'i
potalamo, nel cervello, che 
presiederebbe alla fisiologia 
del sesso e alla ricerca del 
piacere sessuale, avrebbe 
una diversa dimensione ne
gli eterosessuali e negli omo
sessuali: nei primi sarebbe 
più grande, nei secondi più 
piccola, della stessa dimen
sione di quello femminile. (E 
chi ne parlava tornava poi 
sempre al luogo comune: 
donna, cervello piccolo, vo

glia sessuale inferiore; uomo, 
cervello grande, voglia ses
suale più forte; mentre da an
ni si è stabilito che il cervello 
delle donne è grande quanto 
quello degli uomini, fatta la 
debita proporzione di di
mensione corporea). 

Bisogna dire che Le Vay è 
stato quanto mai cauto e mo
desto nel comunicare ciò 
che aveva osservato. Per la 
prima volta, infatti, ci si trova 
nella possibilità di esaminare 
le minutaglie anatomiche di 
tanti omosessuali, per di più 
deceduti in età relativamente 
giovane, e confrontarli con 
quelli di eterosessuali, anche 
essi giovani, e peraltro tossi
comani. Queste infatti sono 
le categorie di individui affet
ti più comunemente da Aids. 
Le Vay ne ha esaminati 41: 
19 maschi omosessuali, 16 
eterosessuali e 6 donne ete
rosessuali. Un campione 
davvero ristretto per poter 
trarre generalizzazioni vali
de. (Chi volesse saperne di 
più consulti l'Unità ài sabato 
e la corrispondenza di Sieg-
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L'omosessualità 
tra natura e cultura 

inuid Ginzberg da New 
York). Perchè la notizia fa 
tarilo discutere? Perché or
inai da decenni si affrontano 
due tesi opposte sull'omo
sessualità: secondo la prima 
questa sarebbe una defor
matone, una malattia, che 
ha una qualche radice nel fi-
sicc dell'individuo che ne è 
difetto; secondo l'altra, sa
rebbe invece il frutto di uno 
sviluppo psichico disturbato 
dall'invadenza e dalla pos
se ssività della madre, che 
r.on permette al bambino di 
staccarsi da lei per compete
re con il padre e acquisirne i 
ca'alteri virili. Ma tra queste 
e uè tesi, entrambe inclini a 

considerare comunque l'o
mosessualità una deforma
zione (del corpo o della psi
che), i movimenti gay ne 
hanno introdotta una terza: 
omosessuale è chi lo vuole 
per libera scelta. E di qui si 
dedurrebbe la normalità del 
comportamento omosessua
le. C'è anche chi afferma che 
siamo tutti bisessuali, e solo 
le circostanze della vita, fa
miliari o di ambiente, indu
cono ad assumere una ses
sualità solo eterosessuale o 
solo omosessuale. Gli indivi
dui davvero liberi sarebbero 
«misti», tanto che nel corso 
della loro esistenza possono 
intrattenere rapporti sessuali 

e amorosi sia con il proprio 
che con l'altro sesso. 

Va da sé che la scoperta di 
Le Vay se confermata da più 
ampie ricerche, conferme
rebbe la prima tesi, secondo 
la quale l'inclinazione omo o 
etero sarebbe «naturale», 
cioè iscritta nella biologia 
della persona, e non «cultu
rale», cioè prodotta dall'am
biente. E non è detto che 
questo equivalga a dire che. 
necessariamente, sia una 
«malattia». Se tanti individui, 
uomini e donne, sono con
formati in modo da proten
dere per l'eros omosessuale, 
ciò potrebbe essere accetta
to come un fenomeno co

stante in ogni tempo e paese. 
Un modo d'essere e di espri
mersi che va legittimati > a tut
ti gli effetti. Con tanie scuse 
da parte di quelle culture 
che, preoccupate di vivere e 
imporre il sesso so.a nente 
come funzione riproduttiva, 
hanno bandito qualsiaii ma
nifestazione erotica no ì con
forme a questo codice. Pro-
ducendo cosi repressioni 
che hanno davvero distorto 
le inclinazioni sessuali di cia
scuno, e in particolare dellp 
donne (destinate alle pro
creazione) e degli omoses
suali (confinati al eli fuori 
della comunità sana e perbe
ne). 

Ma la scoperta di Le Vay 
potrebbe indurre un altra 
ipotesi. Se infatti è vero che 
la funzione farà organo (se 
cioè tanti dei nostri frati i fisici 
si scio sviluppati o si fono 
atrofizzati a seconda : ie li 
abbiamo adoperati e altinati 
o lasciati a riposo e dimenti
cati) si potrebbe anche pen
sare che negli omosessuali 
quesla zona ipotalamica si 

sia ridotta propno perché ne 
è stato fatto un uso diverso 
da quello che ne fa normal
mente il maschio eteroses
suale. E quindi, di nuovo, la 
tesi dell'omosessualità «natu
rale» verrebbe corretta da 
quella di matrice culturale. 
Né sarebbe sorprendente: 
quanto ormai si può dire del 
nostro organismo (e anche 
degli organismi animali e ve
getali) ci sia un prodotto di 
natura, constat indo giorno 
per giorno, come facciamo 
ormai da anni, che la civiltà 
umana sta trasfi irmando ter
ra e acque, aria e cielo? Allo 
stesso modo usi e costumi, 
prodotti della scienza e della 
tecnica, influiscono sul no
stro fisico e sui nostri com
portamenti. Cosi è se vi pare. 
e anche se non vi pare. Tem
pi incerti, stiamt i attraversan
do, e le ideologie servono 
davvero poco a suggerire le 
scelte adeguate ai mutamen
ti. Dobbiamo accontentarci 
di saper osservare, e mettere 
insieme i tasselli delle nostre 
osservazioni. 


